III

Sopravvissuti

Il fumo del sigaro riempiva la stanza, le tende erano tirate ed una timida luce le attraversava.

Bussarono alla porta.

«Avanti».

«Rufus, sono io caro».

«Elisabeth? Aspetta» Lord Howlett andò ad aprire la finestra, sua moglie non sopportava il fumo.

Lady Howlett entrò nella stanza sventolando un ventaglio per farsi aria, appariva agitata.

«Tesoro cosa hai?» le fece cenno di sedersi.

«Rufus c’è una cosa che devo dirti, riguarda Kate».

«Lo so, ieri era veramente triste dopo che il giovane William le ha detto che deve partire per gli States, ma si riprenderà, lei è molto forte».

«Si, e non sai quanto!». Elisabeth agitava il ventaglio sempre più nervosamente.

«Cosa stai cercando di dirmi Beth?» le si era seduto di fronte e la guardava preoccupato.

«Questa notte non riuscivo a dormire e mi sono alzata, pensavo che un po’ d’aria mi avrebbe fatto bene. Stavo camminando in corridoio quando ho sentito un lamento provenire dalla camera di Kate. Ho bussato, nessuna risposta. Sono entrata» Elisabeth prese fiato «Kate stava avendo un incubo, e la stanza... oh Rufus... ogni oggetto della stanza tramava!».

«No! No! No! Maledizione!» Rufus si prese la testa fra le mani, a lungo aveva temuto questo momento.

«Mi sono avvicinata al letto e l’ho svegliata. Era sconvolta ha detto che stava avendo un incubo terribile e che non riusciva a svegliarsi... e poi li ho visti... i suoi occhi... brillavano alla luce della candela ed erano... completamente neri!».

«E cosi infine è accaduto» Lord Howlett si appoggiò allo schienale della poltrona chiudendo gli occhi. Tornò con la mente a quel triste giorno nel quale Catherine, sua moglie, al nono mese di gravidanza, fu attaccata da un vampiro. Rufus arrivò troppo tardi, Catherine gli morì fra le braccia. Le sue ultime parole furono per la bambina che portava in grembo «Salvala Rufus, salvala ti prego».

Solo la magia nera avrebbe potuto esaudire quel desiderio, e così fu.

Mentre Kate cresceva Lord Howlett, in cuor suo, sperava che il rito oscuro non avesse influito sulla figlia, e con il tempo si era tranquillizzato, Kate sembrava del tutto normale.

«Rufus cosa le accadrà ora?».

«Non lo so» stanco e affranto si alzò dirigendosi verso la finestra.

Kate, William e James erano di ritorno da una passeggiata a cavallo, Lord Howlett guardò con amore la figlia «Lei è speciale, e ciò rischia di rovinarle la vita, ma non lo permetterò!».

«Avvertiamo il Consiglio degli Osservatori, loro sapranno come aiutarci».

«No! Non voglio che la mia bambina diventi un loro strumento! Lei non è la Prescelta! Non è la Cacciatrice! Voglio che abbia una vita normale».

«Ma lei non è normale Rufus! Potrebbe diventare pericolosa per se stessa e per gli altri! Bisogna agire in tempo, bisogna spiegarle cosa le sta accadendo e insegnarle a gestire la forza oscura che è parte di lei! Il Consiglio...»

«Ho detto di no! Niente Consiglio! Beth ascolta Kate... mia figlia... non è... normale, è vero, ma una parte di lei è umana! È ancora troppo presto per allarmarsi. Potrebbe essere stato un episodio isolato, forse non si verificherà più niente del genere, dobbiamo aspettare!».

«Va bene, aspetteremo» Elisabeth si diresse verso la porta «è figlia di mia sorella ed io le voglio bene come se fosse mia, non scordarlo Rufus».

«Lo so tesoro, lo so» Rufus la guardò dolcemente «un ultima cosa Beth, non dire niente a James, tuo figlio è molto più fedele al Consiglio di quanto lo sia io, non sarebbe saggio».

***

«E così tu e Faith...».

«Non credo siano affari tuoi biondino!».

«Oh andiamo, a me puoi dirlo. Non siamo forse stati compagni di bisboccia per un bel pezzo tu ed io? Anche se francamente non me lo ricordo» Spike sdraiato sul bancone guardò il suo interlocutore alzando il sopracciglio sfregiato con espressione maliziosa.

«Noi non siamo mai stati compagni di un bel niente, chiaro!?» Angel era seduto sul tavolo circolare e lanciava continue occhiate alla porta come se temesse l’ingresso di qualche cliente.

«Tu sei sempre stato un problema, una testa calda, un giovane vampiro anarcoide e avventato, hai rischiato più volte di farci linciare!».

«Oh scusa Mr. Ciocco di Legno se ho movimentato un po’ la tua squallida e noiosa non-vita di bacchettone incipriato! Dì la verità, è stato divertente?» Spike si era tirato su mettendosi a sedere e aveva l’aria di divertirsi molto.

«A volte... forse» i due vampiri rimasero in silenzio, l’orologio a pendolo suonò, erano le otto, Angel, tirando un sospiro di sollievo, andò a chiudere la porta.

«Senti Spike che ne diresti di una... tregua?».

«Stai scherzando? Dovrei privarmi del piacere che provo nel tormentarti con le mie stupidaggini?» poi si fece serio «Grazie Liam» Angel annuì.

«Perché adesso?».

«Beh perché mi viene più facile aiutarti se tu non...».

«Non mi riferivo al trattato di pace, ma a ciò che mi sta accadendo. Se quello che provo è legato alla mia anima perché ha cominciato a farsi sentire solo ora?».

«È un processo lento» Angel parlava ripensando alla sua esperienza, a quando, a causa di una maledizione, gli era stata restituita la sua anima, al rimorso che lentamente, sinuoso come un serpente, lo aveva avvolto e ancora oggi lo tormentava «nel tuo caso, inoltre, suppongo che abbia influito il lavaggio del cervello che ti ha fatto il Primo e poi c’è stato...».

«Il falò» disse Spike ironicamente.

Qualcuno bussò alla porta «Ehi ragazzi aprite sono io» Willow entrò trafelata, aveva in braccio un grosso libro polveroso «scusate se ci ho messo tanto, ma c’è stato un contrattempo».

«Vampiri?» chiese Angel preoccupato.

«Si uno».

«E stai bene?».

«Tranquillo, era un mio cliente» disse sorridente e appoggiò pesantemente il libro sul tavolo provocando una fitta nuvola di polvere.

«Cosa?».

«Si sai è uno dei Redenti, la setta che...».

«I cosa? Willow di cosa stai parlando» Angel la guardava allibito.

«I Redenti, ma come non ne hai mai sentito parlare? Eppure la tua segretaria, Harmony, è una delle più agguerrite promotrici».

«No tesoro, lui non può saperlo, non si abbassa a parlare con i sottoposti» Spike si era avvicinato al tavolo sogghignando e aveva iniziato a sfogliare il libro.

«Non avevamo stabilito una tregua?».

«Scusa Mahatma ma è più forte di me».

«Lasciamo perdere. Insomma Willow chi sono questi Redenti?».

«È una setta di vampiri che ha scelto di non nutrirsi più di sangue umano, ma solo di quello di maiale. Gyle ha una terribile intolleranza al sangue di maiale ed io gli ho trovato un rimedio, una miscela di erbe, e adesso tutte le volte che mi incontra non fa altro che ringraziarmi e raccontarmi tutti i suoi progressi. Pensa che ieri sera...».

«Dannazione! Non ci capisco niente! Ehi Rossa lascia perdere il discorso sulla Confraternita degli allegri vampirelli convertiti e dai un’occhiata qui».

Willow si sedette e cominciò a sfogliare e leggere il libro annuendo di tanto in tanto poi sorrise compiaciuta «Ecco il brano che ci interessa, ricordavo bene! Oltre a quello che già vi ho detto qui c’è scritto che...oh....beh....» Willow rilesse l’ultimo paragrafo per controllare di aver capito bene «c’è scritto che se uno dei due Spiriti Affini muore l’altro...impazzisce e infine... si suicida».

«Bene allora io non dovrei aver problemi sono già pazzo e pure morto».

Willow cercò di sorridere, ma la questione era seria «Tu non sei pazzo Spike» poi si corresse «almeno non del tutto. La sofferenza che prova la tua anima per la mancanza di Kate ti condurrà alla follia e potresti anche tentare qualche gesto estremo, d’altra parte è già successo no?» a Willow era venuto in mente un episodio verificatosi diversi anni prima, quando, lei e il suo migliore amico Xander, avevano sorpreso uno Spike in piena crisi depressiva mentre cercava di suicidarsi lasciandosi cadere su un paletto.

«E allora quale soluzione suggerisci Will?». Angel ripensò alle missioni dell’ultima settimana, a tutte le volte che Spike aveva rischiato di finire in polvere, non era rammollito, voleva farla finita.

«Beh ecco...» la giovane strega si agitava sulla sedia, Spike la fissava intensamente, che avesse già intuito cosa lei stava per proporgli?

«Credo che l’unica soluzione sarebbe che tu... che tu Spike... che tu perdessi nuovamente la tua anima» non aveva il coraggio di guardarlo e temette che questa volta non ci avrebbe rimesso solo una sedia.

Spike scosse la testa sorridendo amaramente, poi senza dire un parola si diresse verso la porta.

Angel, ancora scosso da ciò che Willow aveva detto, fece per fermarlo.

«Aspetta! Dove vai?»

«Lasciami in pace! Voglio stare da solo!». Uscì dal negozio sbattendo la porta che tremò terribilmente.

«Si caccerà in qualche guaio, ultimamente ho salvato quel pazzo ossigenato una dozzina di volte!» Angel guardava la porta con l’intenzione di seguirlo.

«Perchè lo hai fatto? Non siete mai stati...amici». Willow gli aveva preso la mano per trattenerlo.

«Forse perchè sarei dovuto essere al suo posto. Ha sofferto molto Will, glielo devo».

«So che la soluzione che gli ho proposto è terribile, ma forse è l’unica possibile. Comunque vedrò di fare ulteriori ricerche, tu nel frattempo stagli vicino o lo perderemo».

La strada era deserta e silenziosa, il negozio di arti magiche di Willow era in periferia e a quell’ora in giro non c’era anima viva.

Spike camminava velocemente senza meta, la mente invasa da pensieri contrastanti.

Poi l’urlo «No ti prego, lasciami andare, aiuto!». A pochi metri di distanza un vampiro aveva spinto un barbone contro il muro e si apprestava a morderlo.

Spike gli fu addosso in un’instante, lo afferrò per il colletto della giacca scaraventandolo in mezzo alla strada.

«Tu sparisci!» rivolto al barbone che lo guardava sconvolto.

Un ringhio e il vampiro gli si lanciò addosso «Come ti permetti! Quella è la mia cena! Fatti la fila!». Spike lo schivò agilmente e il suo avversario finì contro il muro, ma si girò velocemente pronto ad un nuovo attacco. Ma Spike fu molto più rapido lo afferrò per la gola, il suo volto si era trasformato e gli ringhiò in faccia sollevandolo da terra.

«Aspetta, possiamo metterci d’accordo ok? Siamo fra colleghi giusto?» il vampiro si accorse di aver detto qualcosa di sbagliato. Spike tremava dalla rabbia «IO NON SONO COME TE!!» urlò facendolo volare dall’altra parte della strada. Il vampiro si schiantò contro un cassone dell’immondizia e si rialzò barcollando. Spike lo raggiunse e gli assestò un calcio nello stomaco «Tu sei un mostro! Un assassino! Assassino! Assassino!» continuava a colpirlo nonostante avesse perso i sensi.

«Fermo! Basta! È svenuto non lo vedi? Dagli il colpo di grazia e falla finita!» Angel lo aveva raggiunto e gli porgeva un paletto. Spike ancora tremante gli dava le spalle. 

«Ehi che ti prende?» Spike si girò, ciò che Angel vide fu impressionante, il volto di Spike si trasformava in continuazione da umano a vampiro e viceversa. Aveva perso il controllo? Avrebbe dovuto abbatterlo come un cavallo ferito? Angel strinse il paletto e gli si avvicinò lentamente.

«Spike calmati, andrà tutto bene, puoi farcela» ma la situazione non migliorava.

«Adesso basta! Io non so cosa stai passando, ma non sei l’unico qui ad avere un’anima carica di sofferenza! Tu non ricordi più niente di ciò che hai fatto in passato, ma io si! Ogni giorno le loro urla mi tormentano, ogni giorno rischio di impazzire, ma tengo duro e puoi farlo anche tu!»

Spike barcollò, il suo volto era tornato normale. Angel, tirando un sospiro di sollievo, allentò la presa sul paletto e gli afferrò un braccio per sostenerlo.

Era scosso da forti brividi e la sua voce era poco più di un sussurro «il tocco del sole sulla pelle, il battito del cuore che scandisce le emozioni, il freddo pungente della neve e il calore del fuoco, il sangue che pulsa nelle vene, niente di tutto questo se non il ricordo. La consapevolezza di non poter più provare queste sensazioni mi addolora profondamente, ma quando penso a lei, a Kate, è come se potessi sentire nuovamente battere il mio cuore. La mia anima soffre terribilmente la sua mancanza, è vero, ma al tempo stesso il ricordo di lei è l’unica cosa che mi fa sentire ancora... vivo» si volse a guardare il vampiro svenuto ai suoi piedi «Non voglio tornare ad essere come lui, una cosa fredda, morta. Meglio scomparire una volta per tutte!».

«Troveremo un’altra soluzione» Angel era stato invaso da una profonda tristezza. Capiva perfettamente cosa intendeva dire Spike, ma non riusciva a trovare le parole per dirglielo. Non era abituato a sentirsi così vicino al vampiro ossigenato che per lungo tempo aveva detestato.

«Cosa siamo noi Liam?» anche Angel si era fatto spesso la stessa domanda e da tempo ormai aveva trovato la risposta «Siamo dei sopravvissuti».

«Sopravvissuti a cosa?».

«Al dolore William, al dolore» gli mise una mano sulla spalla «Andiamo a casa ti offro una birra».

Il vampiro a terra si mosse, Angel con gesto sicuro gli lanciò il paletto dritto nel cuore. Polvere.

